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ROMA 1 Con il decreto sui falli-
menti immobiliari un’altra pietra
miliare è stata posta sulla strada
delle riforme nel settore del real
estate nazionale. Dopo che a
maggio, con la legge di conver-
sione del decreto legge sulla
competitività, erano state intro-
dotte profonde modifiche alla di-
sciplina del processo esecutivo,
in particolare nelle procedure im-
mobiliari.

La riforma più attesa diventa
ora quella della disciplina del
condominio, attualmente all’esa-
me del Senato. La normativa è
invocata da decenni dato che le
regole attuali si basano sul Codi-
ce civile del 1942. In oltre 60
anni le innumerevoli liti tra con-
domini hanno trovato una disci-
plina più dalle consolidate pro-
nunce giurisprudenziali che dal
dettato normativo, con conse-

guente aumento delle controver-
sie. Tra le proposte presenti nel
testo del Ddl 1708 c’è la modifi-
ca dell’articolo 1138 del Codice
civile con l’introduzione dell’ob-
bligo della sottoscrizione del re-
golamento di condominio da par-
te di ogni votante alla assem-
blea. Spesso proprio l’ignoranza
di questo testo — a volta anche
della sua esistenza — genera evi-
tabili tensioni tra condomini.

Un altro progetto che sta susci-
tando molte aspettative è il "pia-
no casa" presentato dal ministero
delle Infrastrutture lo scorso 21
maggio, insieme alla proroga de-

gli sfratti. Quest’ultima, con
l’esclusione di alcune grandi cit-
tà, ha previsto per le famiglie
coinvolte dal fenomeno un "buo-
no casa" di 10mila euro allorché
riescano a stipulare nuovi con-
tratti di locazione entro il 30 set-
tembre 2005. Tornando al piano
casa, attualmente all’esame del
ministero dell’Economia, sono
cinque le proposte contenute nel

testo. La più rivoluzionaria è la
deduzione completa dei canoni
pagati per gli inquilini con un
reddito fino a 50mila euro. In
cambio il Governo spera di incas-
sare il gettito fiscale dei tanti
contratti di locazione attualmen-
te stipulati in nero, per la Guar-
dia di Finanza il 20% del totale.
Poi ci sono le proposte di raddop-
piare la detrazione degli interessi

sui mutui ipotecari per la prima
casa da 3.615,20 a 7.200 euro; di
introdurre sgravi totali Irpef per i
proprietari che affittano a cano-
ne agevolato alle categorie disa-
giate; di estendere a tutti i Comu-
ni i bonus previsti per le locazio-
ni a canone agevolato e di au-
mentare dal 30 al 35% la riduzio-
ne del reddito imponibile deri-
vante dai canoni per le locazioni
agevolate.

Un’attesa simile alla riforma
del condominio c’è per la legge
quadro per il governo del territo-
rio presentata il 30 maggio 2001
alla Camera da Umberto Bossi.

Gli otto testi elaborati dalle varie
forze politiche sono stati unifica-
ti e affidati a un ristretto comita-
to di lavoro guidato da Maurizio
Lupi. Anche qui, si lamentano i
proponenti, il Parlamento non è
ancora riuscito, dopo oltre ses-
sant’anni dalla legge urbanistica
(1150/1942), a produrre un testo
unico che semplifichi la materia
inflazionata di normative che ne
rendono difficile l’applicazione.

Tra i capisaldi del progetto di
legge 153 c’è la riforma degli
standard urbanistici, definiti dal
decreto ministeriale 1444/1968,
e la semplificazione delle proce-
dure di approvazione dei piani
urbanistici, con l’attribuzione al
Comune in maniera esclusiva
della titolarità della pianificazio-
ne urbanistica e delle funzioni di
governo del territorio.
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Dal «piano» per la riforma alle regole sull’assemblea e le spese

Per il passato previsto un Fondo di solidarietà

ROMA 1 Le sanzioni irrogate dalla polizia
municipale, per le violazioni al Codice della
strada, devono essere riscosse solo con la
cartella di pagamento e non a mezzo ingiun-
zione. Lo ha stabilito il giudice di pace di
Taranto, con la sentenza 1931 del 10 mag-
gio 2005. Secondo il giudice di pace, nel
caso di irrogazioni di sanzioni amministrati-
ve, «la procedura da seguire per il recupero
coattivo delle somme dovute non è quella di
cui all’articolo 2 del Regio decreto 14 aprile
1910, n. 639, bensì quella di cui alla legge
24 novembre 1981, n. 689 (che prevede, in
sede di esecuzione forzata, l’iscrizione a
ruolo del credito vantato e la conseguente
emissione della cartella esattoriale)».

Nel caso in esame, però, il giudice non

tiene conto del fatto che l’ente locale può,
con regolamento, disciplinare la modalità
di gestione delle entrate. L’articolo 52 del
decreto legislativo 446/97, espressamente,
enuncia che il recupero coatto avviene me-
diante ruolo, se la riscossione viene affida-
ta a un concessionario-esattore, altrimenti,
mediante ingiunzione fiscale se svolta in
proprio dall’ente locale o dai soggetti abili-
tati iscritti all’Albo del ministero delle Fi-
nanze. L’ingiunzione, alternativa alla ri-
scossione a mezzo ruolo, veniva utilizzata
per il recupero delle entrate patrimoniali.
L’articolo 52 ne ha, però, esteso l’ambito
di applicazione a tutte le entrate locali, sia
tributarie che extratributarie.

SE.TRO.

La nuova disciplina sui
fallimenti immobiliari
presenta alcuni punti cri-

tici. Tali da rischiare, al di là
delle pur lodevoli itenzioni, di
compromettere l’obiettivo di
realizzare un’effettiva tutela
degli acquirenti: da un lato, i
costi della fideiussione e
dell’assicurazione che i costrut-
tori dovranno consegnare ad
ogni acquirente verranno infat-
ti ribaltati sugli acquirenti, con
un inevitabile risultato inflatti-
vo; d’altro lato, i rimedi che la
legge appresta per salvaguarda-
re gli acquirenti devono in lar-
ga parte essere consideati co-
me insoddisfacenti.

I pagamenti "in nero". È
chiaro innanzitutto che la leg-
ge può funzionare solo se si
ipotizza che tutti i pagamenti
che il costruttore percepisce si-
ano "alla luce del sole", scena-
rio che come noto si verifica
solo nel non frequente caso del-
le imprese molto grandi e/o
molto corrette. Se c’è "nero"
non ci può essere tutela, perché
la fideiussione non può garanti-
re se non pagamenti effettuati
"ufficialmente"; quindi la nuo-
va legge tanto più funziona
quanto meno "nero" scorre sui
tavoli della contrattazione im-
mobiliare, ed è quindi facile
per il momento (e cioè a meno
di improvvisi e sorprendenti
cambiamenti di costume) esse-
re completamente pessimisti.

Il limitato campo di appli-
cazione della fideiussione. Gli
acquirenti non devono attender-
si miracoli dalle fideiussioni
che verranno loro consegnate:
esse infatti copriranno "solo" il
caso del fallimento del costrut-

tore (oltre raro caso del pignora-
mento dell’immobile acquista-
to), lasciando quindi scoperti
altri eventi nei quali le esigenze
di tutela degli acquirenti sono
di eguale (se non di superiore)
importanza: il caso del costrut-
tore che venda l’immobile ad
una pluralità di acquirenti, il
caso del costruttore che non ri-
spetta i tempi di consegna, il
caso del costruttore che violi
gli impegni assunti nel capitola-
to, il caso del costruttore che
subisca un sequestro dell’immo-
bile o che non riesca ad effettua-
re le vendite perché sull’immo-
bile sono state trascritte le do-

mande giudiziali del più vario
contenuto, eccetera. In tutti que-
sti casi all’acquirente resta "so-
lo" il rimedio della "normale"
azione di risarcimento del dan-
no, con ciò che ne deriva in
ordine a costi legali elevatissi-
mi, tempi di giustizia infiniti e
completa frustrazione del so-
gno di acquisire con serenità la
proprietà e la disponibilità di
una abitazione.

I fideiussori improbabili.
Accanto a banche e assicurazio-
ni, la nuova legge dispone che
la fideiussione da consegnare
all’acquirente può essere rila-
sciata anche da qualsiasi socie-

tà finanziaria iscritta nell’appo-
sito elenco previsto dall’artico-
lo 107 della legge bancaria. È
noto (anche senza dover ricor-
dare le tristi vicende delle fi-

deiussioni delle
società calcisti-
che) a chiunque
abbia un minimo
di esperienza pro-
fessionale che,
nell’ambito delle
finanziarie, accan-
to a soggetti di in-
dubbia moralità,
prosperano (e an-
cor più da oggi
prospereranno)

soggetti completamente privi
di patrimonio, la cui solvibilità
è almeno incerta e la cui dispo-
nibilità ad aderire a richieste di
rilascio di garanzie senza op-

porre riserve (anche ai richie-
denti più improbabili) è inversa-
mente proporzionale alla dispo-
nibilità ad accogliere le richie-
ste di escussione delle fideius-
sioni rilasciate.

La fideiussione non è a
"prima richiesta". Se la leg-
ge impone che la fideiussione
sia rilasciata con la clausola di
rinuncia del fideiussione alla
preventiva escussione del debi-
tore principale, la legge non
pretende invece che la fideius-
sione sia rilasciata nella forma
cosiddetta a "prima" o a "sem-
plice" richiesta, e cioè nella
forma del contratto autonomo
di garanzia.

Se la fideiussione è autono-
ma, il fideiussore deve pagare
il creditore (e cioè, nel nostro
caso, l’acquirente "tradito" o co-
munque compromesso dal co-
struttore) senza discutere. Se in-
vece la fideiussione non è auto-
noma, il fideiussore può rifiuta-
re il pagamento sollevando al
creditore tutte le contestazioni
che avrebbe potuto sollevare il
debitore principale (il costrutto-
re, nel nostro caso): ad esem-
pio, visto che la fideiussione
(in quanto elemento "accesso-
rio" del credito) è valida solo
se valido il rapporto garantito
(articolo 1959 del Codice civi-
le), se il fideiussore solleva ec-
cezioni circa la validità del con-
tratto garantito, il creditore può
dire addio alle sue ragioni. E
c’è da scommettere che i fi-
deiussori più spregiudicati fa-
ranno di tutto per costringere
gli acquirenti a liti defatiganti e
costose per spuntare alfine ridi-
coli accordi transattivi.

ANGELO BUSANI

Polizia municipale, sanzioni senza ingiunzione

La nuova disciplina di tutela si ap-
plicherà ai contratti che avranno
ad oggetto edifici la cui costruzio-

ne sia stata abilitata da un permesso di
costruire "richiesto" in epoca posteriore
all’entrata in vigore della nuova legge.
Il costruttore alla stipula di questi con-
tratti consegnerà all’acquirente una fi-
deiussione a garanzia del rimborso dei
pagamenti effettuati dall’acquirente me-
desimo nel caso di fallimento.

La nuova legge ha pensato tuttavia
anche a coloro che siano incappati nel
fallimento di un costruttore in epoca
precedente alla nuova legge; per costo-
ro è stato predisposto un meccanismo
di tutela mediante la creazione di un
apposito "fondo" che rimborserà i paga-
menti effettuati a un’impresa, poi falli-
ta, senza che l’acquirente sia riuscito a
ottenere dal costruttore il trasferimento

della proprietà dell’abitazione che era
stata promessa in vendita all’acquirente
stesso. Più precisamente, beneficiari
delle prestazioni del "fondo" potranno
essere coloro che sono stati "vittime" di
procedure concorsuali non ancora con-
cluse al 31 dicembre 1993 e non aperte
dopo la data di entrata in vigore della
nuova legge.

Questo fondo verrà alimentato con
un prelievo a carico dei costruttori che
chiedano il rila-
scio di fideius-
sioni da conse-
gnare ai loro ac-
quirenti ai sensi
della nuova leg-
ge: il soggetto
che rilascerà la
f i d e i u s s i o n e
(banca, assicura-
zione o società
finanziaria) per-
cepirà dal richie-
dente (e poi ver-
serà al "fon-
do"), nel primo
anno di applica-
zione della nuo-

va legge, un importo pari al 4 per mille
del valore della fideiussione; negli anni
successivi questa percentuale potrà va-
riare, senza però superare il 5 per mille.
In sostanza, si tratta di un costo che
verrà a gravare su chi comprerà case
nuove da oggi in poi (si veda anche «Il
Sole-24 Ore» di ieri), perché su costoro
le imprese evidentemente ribalteranno
il costo del rilascio della fideiussione.
L’accesso alle prestazioni del fondo do-

vrà essere ri-
chiesto, a pena
di decadenza,
entro sei mesi
dal giorno di
pubblicazione
del decreto con
il quale il mini-
stero della Giu-
stizia, di concer-
to con il mini-
stero dell’Eco-
nomia, detterà
le disposizioni
relative alle mo-
dalità della do-
manda.

A.BU.

Il condominio cerca il riordino
In lista d’attesa il progetto di legge quadro per il governo del territorio

Il passaggio dall’attuale accantonamen-
to del Tfr al conferimento alle forme
pensionistiche complementari appare

di difficile gestione. Da una parte c’è la
consapevolezza che, senza finanziamenti
adeguati, queste forme resteranno sempre
al palo, dall’altra occorre garantire le aspet-
tative dei lavoratori e compensare la perdi-
ta di liquidità dei datori. L’equilibrio non è
facile da trovare come dimostra il trava-
gliato iter del decreto attuativo della dele-
ga previdenziale. Ancora ieri il ministro
del Lavoro, Roberto Maroni, come antici-
pato in una lettera al «Sole-24 Ore», ha
ribadito l’intenzione di portare il provvedi-
mento al Consiglio dei ministri la prossi-
ma settimana. Secondo Maroni il provve-
dimento verrà approvato entro fine mese.

L’interesse sulla materia è fortemente
condizionato dal timore di molti lavora-
tori di non essere adeguatamente (e tem-
pestivamente) informati sulle modalità
di adesione. Il meccanismo fin qui ipo-
tizzato di conferimento del Tfr ai fondi
si snoda su due modalità:
1 esplicite, se il lavoratore indica la forma
di previdenza complementare alla quale
conferire tutto il Tfr maturando o esprime
la volontà di mantenerlo in azienda;
1 tacite, se il lavoratore — nei sei mesi

dalla data che sarà indicata dal decreto —
non si esprime.

In questo caso, a decorrere dal mese
successivo alla scadenza dei sei mesi, il
datore trasferirà il Tfr maturando alla for-
ma pensionistica collettiva istituita dal
contratto collettivo, salvo che nei primi
cinque mesi del periodo di moratoria sia
intervenuto un diverso accordo aziendale
per destinare il Tfr a uno dei fondi istituiti
dalle regioni o in base a contratti o accor-

di collettivi. Qualora coesistessero più for-
me pensionistiche il Tfr, dovrebbe essere
versato a quella individuata dalle parti o,
in mancanza di accordo, a quella alla qua-
le l’azienda abbia aderito con più lavorato-
ri. Solo in assenza di una forma di previ-
denza complementare collettiva e in man-
canza di accordo il datore di lavoro trasfe-
rirà il Tfr, per il quale il lavoratore non ha
espresso opzioni, alla forma pensionistica
complementare istituita all’Inps.

Per la scelta occorerrà anche un con-
fronto fra le attuali disposizioni dell’arti-
colo 2120 del Codice civile che consente,
a certe condizioni, al prestatore d’opera
di ottenere anticipazioni sul Tfr maturato
e le previsioni inserite nel nuovo meccani-
smo di conferimento. Anche in caso di
adesione ai fondi di previdenza comple-
mentare è, infatti, consentito chiedere
un’anticipazione della posizione matura-
ta, ma a condizioni che sembrano più

rigide delle attuali. La richiesta
potrà essere avanzata dopo otto
anni di iscrizione e per non più
del 50%, per l’acquisto della pri-
ma casa, mentre potrà in qualsia-
si momento essere chiesta un’an-
ticipazione fino al 75% per af-
frontare spese per terapie e inter-

venti sanitari gravissimi di assicurato, co-
niuge e figli. Per altri, non identificati,
motivi potranno, invece, essere chieste
anticipazioni, dopo almeno otto anni di
iscrizione, per un importo non superiore
al 30% della posizione maturata. Questa
previsione andrà, pertanto, a sostituire la
possibilità di chiedere anticipazioni per
motivi legati a congedi parentali e assen-
ze per gravi ragioni di famiglia.

M.R.G.

ROMA 1 Gli stranieri privi
di permesso di soggiorno e
raggiunti da un provvedimen-
to di espulsione non vanno
solo per questo automatica-
mente esclusi dal regime del-
le misure alternative al carce-
re, se si trovano in prigione a
scontare una condanna. Lo
afferma la Corte di cassazio-
ne, con la sentenza n. 22161
della prima sezione penale
depositata il 10 giugno, che
spiega come il fine rieducati-
vo della pena, sancito dalla
Costituzione, non consente
di introdurre discriminazioni
fra cittadini e stranieri con
tanto di permesso di soggior-
no, da un lato, e clandestini,
dall’altro. Per una ragione di
fondo: la tutela della dignità
della persona, indipendente-
mente dal suo diritto a stare
in Italia, è alla base delle nor-
me che regolano il sistema
delle pene alternative, cui si
deve poter accedere, se ricor-
rono i presupposti, da valuta-
re caso per caso. Nè conta

che il clandestino sia stato
raggiunto da un decreto di
espulsione, che lo allontane-
rà dal nostro Paese quando
avrà scontato la sua pena: la
risocializzazione non può es-
sere ristretta all’interno di

connotati "nazionalistici".
Non c’è differenza se la rie-
ducazione del detenuto, in-
somma, darà frutti in Italia o
all’estero.

La sentenza ha annullato
un’ordinanza del tribunale di

sorveglianza di Bologna, con
la quale venivano negate le
richieste di affidamento in
prova al servizio sociale, di
affidamento terapeutico, di
semilibertà e di detenzione
domiciliare presentate da un

giovane extracomunitario. I
giudici avevano ritenuto che,
essendo stato espulso con de-
creto del prefetto, non esiste-
vano valide prospettive di
reinserimento sociale sul ter-
ritorio. La Corte ha, invece,
stabilito che «il regime delle
misure alternative alla deten-
zione in carcere» può «essere
applicato anche allo straniero
entrato illegalmente in Italia
e colpito da provvedimento
di espulsione amministrativa
operante solo dopo l’esecu-
zione della pena». Le norme
che riguardano le misure al-
ternative «sono dettate a tute-
la della dignità della persona
umana, in sè considerata e
protetta indipendentemente
dalla circostanza della liceità
o non della permanenza nel
territorio italiano». Un’even-
tuale disparità di trattamento
normativo sarebbe così in-
dubbiamente contraria ai
principi di uguaglianza e al
canone della ragionevolezza
dettati dalla Costituzione.

La Corte costituzionale (ordi-
nanza 181/2005) ha dichia-
rato manifestamente infon-

data la questione di legittimità
dell’articolo 8 della legge 266/91
che esenta gli atti connessi all’atti-
vità istituzionale degli enti di vo-
lontariato, come le Onlus, dal pa-
gamento dell’imposta di registro e
non dell’Iva.

La questione era stata sollevata
(per violazione degli articoli 3 e
53 della Costituzione) dalla Com-
missione tributaria provinciale di
Lucca per questi motivi: anche se
l’acquisto è il medesimo e l’attivi-
tà istituzionale è la medesima,
l’agevolazione viene accordata in
base a un elemento accidentale,
l’essere il soggetto cedente assog-
gettato o meno all’Iva. Se una
Onlus compra un’autoambulanza
con un atto tassabile, per la sogget-
tività del cedente, con l’imposta
di registro, viene esonerata dal pa-
gamento dell’imposta, in virtù
dell’articolo 8 che concerne tutti
gli atti e quindi anche gli acquisti
degli immobili, connessi all’attivi-
tà istituzionale dell’ente di volon-
tariato. Se l’acquisto viene effet-
tuato in regime Iva, si applica l’ali-
quota del 20 per
cento. Bisogna di-
re che il Fisco ave-
va accolto in un
primo momento
l’estensione del-
l’esenzione anche
agli atti colpiti dal-
l’Iva, ma poi ave-
va cambiato orien-
tamento.

Vi sono ragioni
pratiche alla base
della questione, ma
la Commissione tributaria di Luc-
ca aveva invocato a proprio favore
una giurisprudenza della Corte co-
stituzionale che aveva sostenuto
l’estensione dell’esenzione, in pre-
senza della piena omogeneità delle
situazioni poste a confronto, ma
all’interno della stessa imposta.

Il punto nodale dell’ordinanza
della Commissione di Lucca è di
assumere l’alternativa fra Iva e im-
posta di registro come un unitario
campo di imposizione, che consen-
tirebbe l’estensione delle esenzio-
ni da un’imposta all’altra. Ma va
osservato che nel nostro ordina-
mento l’alternativa fra Iva e Regi-
stro non dà luogo a un unitario
campo di imposizione all’interno
del quale si possa invocare l’esten-
sione di regimi agevolativi secon-
do i criteri offerti dalla giurispru-
denza costituzionale.

L’imposta di registro esisteva
prima dell’Iva e quando questa è
stata introdotta è stato previsto il
pagamento della sola imposta fissa,
per evitare una doppia imposizio-
ne. Questo profilo non è affrontato
nella decisione di manifesta infon-
datezza della Corte, la quale ricono-
sce che la prospettazione dell’ordi-
nanza di rimessione è attenta solo

al peso economico del tributo, ma
non tiene conto alcuno della profon-
da diversità di natura e struttura
delle due imposte: data la diversità
dei due tributi, un’esenzione dispo-
sta in considerazione dell’attività
svolta da determinati soggetti (le
organizzazioni di volontariato) ri-
guarda solo l’imposta di registro
gravante gli atti da questi compiuti
e l’Iva relativa alle prestazioni dai
medesimi eseguite, ma non anche,
in caso di acquisti di beni, l’Iva cui
è assoggettato altro contribuente, il
cedente, che svolge un’attività di-
versa da quella considerata dalla
norma di esenzione.

La decisione è giusta e corretta
nella sostanza. Ma la sentenza non
è persuasiva quando afferma che
oltre la diversità di struttura c’è
una diversità di soggetti dal mo-
mento che nell’Iva soggetto passi-
vo è il cedente in quanto svolge
un’attività diversa da quella consi-
derata dalla norma di esenzione. In
questo modo la Corte ha trascurato
la rivalsa obbligatoria nell’Iva, che
è un’imposta sul consumo, e che a
sopportare il peso tributario non è
il cedente, ma il cessionario, sic-
ché non è priva di senso pratico la

richiesta di avere
lo stesso trattamen-
to per l’acquisto di
un medesimo bene.
Difatti le esenzioni
Iva sono previste
in ragione delle
operazioni effettua-
te e non in ragione
dei soggetti obbli-
gati. Il problema
della parità di trat-
tamento andava for-
se collocato, nel-

l’ordinanza di rimessione, nella di-
sciplina dell’Iva, dove questa tratta
delle operazioni esenti da imposta,
specificamente «le cessioni fatte
ad enti pubblici, associazioni rico-
nosciute o fondazioni aventi finali-
tà esclusivamente di assistenza be-
nefica, educazione, istruzione, stu-
dio, ricerca scientifica e Onlus che
siano gratuite e rientrino nell’attivi-
tà propria dell’impresa» (articolo
10, Dpr 633/72).

La tesi della Commissione di
Lucca avrebbe dovuto censurare
un’esenzione Iva prevista solo per
le operazioni gratuite. Il che sareb-
be, però, fuori della logica del tri-
buto e porrebbe una questione non
tanto di legittimità costituzionale
interna, ma di coerenza comunita-
ria. Non essendo percorribile la
strada dell’esenzione, la legge ha
introdotto l’articolo 20 del Dl
269/2003, che prevede la possibili-
tà per organizzazioni di volontaria-
to e Onlus di chiedere al venditore
lo sconto del 20% sul prezzo com-
plessivo di acquisto. Tale somma
diventa un credito d’imposta, com-
pensabile con tutte le altre impo-
ste. Un modo forse discutibile per
aggirare la difficoltà del regime di
esenzione.

I principali aspetti problematici della nuova
disciplina dei fallimenti immobiliari

I punti critici

Pagamenti
in

“nero”

Il campo
di

applicazione

La natura
dei

fideiussori

La forma
della

fideiussione

È possibile la stipula
anche in forma non

autonoma con possibili
contestazioni dei

pagamenti da effettuare

A potere essere coperti
attraverso la fideiussione

sono solo i pagamenti
effettuati ufficialmente

La fideiussione
coprirà

solo i casi di
fallimento

del costruttore

Dubbia affidabilità
delle finanziarie abilitate
a prestare le fideiussioni

accanto a banche e
assicurazioni

Le agevolazioni
sul Registro

non si estendono
per omogeneità

all’Iva

Previsti requisiti rigidi
se c’è l’adesione ai fondi

PREVIDENZA 1 Il decreto attuativo fa i conti con le nuove regole

Frenata sull’anticipo del Tfr
GIUSTIZIA 1 Per la Cassazione le alternative al carcere sono a tutela della persona

Affidamento anche per i clandestini

Ma i costi si scaricheranno
su chi acquista le case

Le altre questioni aperte / Il programma di fine legislatura

IMMOBILI & DIRITTO 1 La copertura garantita dalla fideiussione non potrà scattare per pagamenti in «nero»

Sui fallimenti tutela con rischi
Protezione soltanto se è aperta la procedura concorsuale - Ampio spazio alle eccezioni contro l’acquirente

Per le Onlus
sconti variabili
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